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A cura di Maurizio Tavagnutti  

Grazie a tutti gli amici ... 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Che dire? é davvero grazie a tutti gli amici che sono venuti a trovarci in quel di Taipa-

na in occasione dei festeggiamenti per il nostro quarantennale di fondazione. Non è pos-

sibile ringraziarvi ad uno ad uno, eravate in tanti! Spero, però, che attraverso la lettura, 

sulla nostra rivista, del resoconto della serata possa arrivare a tutti voi il nostro messag-

gio di ringraziamento. Quella di sabato 22 settembre è stata una bella festa e con tanti di 

voi abbiamo rivissuto i momenti più 

belli di questi 40 anni della nostra 

storia. Tra amici che non vedevamo 

da anni, ne abbiamo conosciuto di 

nuovi che avevano solamente sentito 

parlare di noi e volevano conoscerci. 

Grazie a tutti! 

Come già detto, il lettore troverà su 

questo numero della rivista la crona-

ca di quella giornata ma anche il re-

soconto delle altre manifestazioni 

portate a termine per rievocare i 40 

anni di fondazione. Nel contempo 

dobbiamo anche registrare che i nostri 

soci, nel mese di settembre, hanno 

svolto un grande lavoro esplorativo 

specie nella ñGrotta 1a del paese di 

Montepratoò dove ¯ stato tracciato 

un nuovo rilievo e sono state scoper-

te nuove prosecuzioni. Da segnalare 

anche il lavoro di monitoraggio delle 

acque nel pozzo dei protei presso la 

stazione ferroviaria di Monfalcone. 

Un lavoro di posizionamento di son-

de multiparametriche che si sta av-

viando a conclusione dopo mesi di 

monitoraggio e che attualmente, do-

po il recupero delle sonde stesse si 

procede alla stesura dei dati e alla 

loro interpretazione. Non mancano poi alcuni articoli di vario interesse tra cui quello sui 

minerali di Graziano Cancian e lôapprofondimento di Rino Semeraro. Ancora una volta, 

dunque, speriamo di incontrare lôinteresse dei nostri lettori. 
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Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

Il sindaco di Gorizia presenzia alla manifestazione 

nei pressi della òScalinata Seppenhoferó a Gorizia. 

Il momento conclusivo dei festeggiamenti a Taipa-

na con il òGran Pampeló. 

http://www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Settembre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

2 settembre - Grotta ñPoldoò (Carso goriziano). Esplorazione della grotta a 

scopo didattico e per documentazione fotografica per la realizzazione 

di un documentario. (Part.: M. Pincin, E. Poletti, M. Soranzo) 
 

2 settembre - Campo di Bonis (Taipana - UD). Battuta di zona alla ricerca di 

un nuovo inghiottitoio che era stato segnalato in precedenza. (Part.: 

M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

2 settembre - Otlisko Okno (Naravno Okno - SLO). Visita del parco carsico 

Naravno Okno nei pressi di Otlica situata nel comune Ajdovġļina. 

(Part.: F. Cocetta, E. Interina, F. Cocetta jr.) 
 

5 settembre - Cavità artificiali (M. Sabotino - SLO). Ricerca di nuove cavit¨ 

della Grande Guerra. Salita del Sabotino da nord e visita delle cavità 

già segnalate: SA1-SA3-SA6-SA7 (Part.: E. Poletti) 
 

7 settembre - Grotta Pod Lanisce (Taipana - UD). Raccolta campioni di roc-

cia e controllo delle temperature dellôacqua interna alla grotta. (Part.: 

M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

9 settembre - Grotta sotto la Chiesa di S. Andrea (Montefosca - UD). Esplo-

razione della grotta per individuare e rilevare la posizione della Sca-

glia Rossa. (Part.: M. Pincin, M. Soranzo, E. Poletti) 
 

11 settembre - Grotta 1
a
 del paese di Monteprato (Monteprato - UD). Esplo-

razione della grotta per il tracciamento di un nuovo rilievo e per prele-

vare alcuni campioni di roccia. (Part.: S. Rejc, F. Bellio, M. Tava-

gnutti, G. Cancian, E. Predobon) 
  

11 settembre - Marcatura sorgenti (Sacile - PN). Lavoro di marcatura delle 

sorgenti assieme al gruppo di lavoro universitario. (Part.: M. Comar) 
  

12 settembre - Cavità artificiali (M. Calvario - GO). Ricerca nuove cavit¨ 

lungo il lato verso Lucinico. Visita della Galleria Cannoniera del Na-

so di Lucinico e della galleria nei pressi dei ruderi della Chiesa di S. 

Pietro. (Part.: E. Poletti, G. Susmel) 
  

15 settembre - Scalinata ñSeppenhoferò (Gorizia). Cerimonia presso la scali-

nata ñC. Seppenhoferò a Gorizia per la deposizione di un omaggio 

floreale per ricordare i 110 anni della morte dellôesploratore gorizia-

no. Hanno partecipato tra gli altri il sindaco di Gorizia ed il suo vice.

(Part.: Tutti i soci e la cittadinanza) 
 

16 settembre - Cavità artificiali (Caporetto - SLO). Visita nuove gallerie e 

ricoveri di guerra. Battuta di zona alla ricerca di altre cavità artificiali. 

(Part.: E. Poletti) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

 

16 settembre - Grotta 1
a
 del paese di Monteprato (Monteprato - UD). Esplo-

razione della grotta per completare il nuovo rilievo e per prelevare 

alcuni campioni di roccia. (Part.: S. Rejc, F. Bellio, M. Soranzo, M. 

Tavagnutti, G. Venturini, A. Mucchiut) 
 

19 settembre - Rio Gorgons (Taipana - UD). Battuta di zona lungo il versante 

destro della vallata del rio Gorgons per poter individuare nuove cavi-

tà. Individuato un possibile ingresso di una grotta. (Part.: M. Tava-

gnutti, I. Primosi) 
   

22-23 settembre - 40Á CRC ñSeppenhoferò (Taipana - UD). Organizzazione 

di una Tavola rotonda su: ñProblemi transfrontalieri legati allôattivit¨ 

speleologica lungo i confini di statoò. In serata festeggiamenti presso 

lôarea feste del paese.  

 Domenica 23 settembre esplorazione della Grotta Pre Oreak (Part.: 

M. Tavagnutti, I. Primosi, M. Meneghini, L. Foraboschi, C. Marche-

san, S. Rejc, N. Moretta, L. Pacorini, D. Pacorini, F. Bellio, L. Mon-

dini + austriaci) 

 Domenica 23 settembre esplorazione della Grotta di Taipana (Part.: 

M. Pincin, W. Gregori, U. Mikolic, L. Mikolic) 
 

25 settembre - Pozzo del Proteo (Monfalcone - GO). Prelievo delle sonde 

multiparametriche precedentemente posizionate in fondo al pozzo. 

(Part.: R. Semeraro, F. Valentinuz, M. Tavagnutti, M. Pincin) 
 

26 settembre - Georisk (Paluzza - UD). Lavori nellôambito di Georisk con 

lôordine dei geologi. (Part.: M. Comar) 
  

29 settembre - Abisso ad E di Casali Nenzi (Lokve - SLO). Esplorazione del-

la cavità. Trovati sul fondo numerosi pneumatici. (Part.: M. Pincin, U. 

Mikolic)  
 

29 settembre - Assemblea FSR-FVG (Monfalcone - GO). Partecipazione 

allôannuale assemblea dei soci. (Part.: M. Tavagnutti) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ottobre & novembre: così il 
calendario della nostra attività 

Crediamo importante far conoscere per tempo il calendario delle nostre attività 

riguardanti i mesi immediatamente successivi allôuscita della rivista. Questo, 

per dare il modo ai nostri lettori di poter programmare una loro eventuale par-

tecipazione alle iniziative da noi proposte.  

Sono state riportate unicamente le iniziative programmate ufficialmente da 

tempo. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò comunque si impegna a 

comunicare eventuali modifiche, attraverso i social network e/o e-mail o la 

stampa locale. Resta inteso che i soci normalmente programmano autonoma-

mente diverse attività supplementari (escursioni in grotte naturali e artificiali, 

gite, esplorazioni in grotta, studi, campagne di ricerca, ecc.) che vengono alle 

volte decise nel corso delle consuete riunioni del giovedì. Vi invitiamo pertan-

to a farci visita nella nostra sede di via Ascoli, 7 a Gorizia, aperta ogni giovedì 

dalle ore 21.00 alle 23.00 o scriverci allôindirizzo e-mail: seppenho-

fer@libero.it  

 
 

14 ottobre - Grotta del Monte dei Pini (Carso triestino). Esplorazione della 

grotta a scopo didattico e per documentazione fotografica. (Resp.: S. 

Rejc) 
 

8-31 ottobre - Campo di Bonis (Taipana - UD). Studi sulla circolazione delle  

acque sotterranee del Campo di Bonis. (Resp.: R. Semeraro) 
 

27 ottobre-4 novembre - Festival del Libro della Grande Guerra (Trieste). 

Partecipazione con un nostro stand al Festival del Libro della grande 

Guerra che si svolgerà a Trieste presso il prestigioso Salone degli In-

canti. (Resp.: M. Tavagnutti) 
 

30 ottobre - Conferenza (Trieste). Sar¨ presentata una conferenza sulle cavit¨ 

naturali adibite a scopi militari durante la Prima Guerra. (Rel.: M. 

Tavagnutti) 
 

1-4 novembre - Convegno (Casola Valsenio). Partecipazione al convegno in-

ternazionale di Casola Valsenio. Saranno presentate due relazioni, una 

sulle ricerche del proteo sul Carso goriziano e una sul prossimo con-

vegno ALCADI 2020 (Resp.: M. Pincin) 
 

9 novembre - Pozzo dei protei (Monfalcone - GO). Consegna dei risultati otte-

nuti dalle misurazioni con sonda multiparametrica eseguite nel Pozzo 

dei protei presso la Stazione ferroviaria di Monfalcone. (Resp.: R. 

Semeraro) 
 

12-17 novembre - Campo di Bonis (Taipana - UD). Prosecuzione degli studi 

sulla circolazione delle acque sotterranee del Campo di Bonis. (Resp.: 

R. Semeraro) 
 

 
 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
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Come già ampiamente annunciato, nel weekend appena trascorso (22-23/9) si sono svol-

ti a Taipana (UD) i festeggiamenti per il raggiungimento del traguardo dei 40 anni di 

vita del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò di Gorizia. Per lôoccasione, grazie 

allôospitalit¨ del paese prealpino, ¯ stata indetta, nella sala consiliare del Comune una 

tavola rotonda per analizzare i 

problemi derivanti dalle esplo-

razioni speleologiche a cavallo 

tra i confini di Austria, Slovenia 

e Italia. Oltre 100 (cento) i par-

tecipanti provenienti dalla no-

stra Regione e dal Veneto, dalla 

Slovenia e dallôAustria e anche 

Svizzera. Dopo un breve saluto 

agli organizzatori, il sindaco di 

Taipana, Alan Cecutti, ha volu-

to donare allôassociazione gori-

ziana, che da diversi anni gesti-

sce proprio a Taipana un rifugio 

speleologico, una targa comme-

morativa di questo evento. Han-

no partecipato al dibattito della tavola rotonda, il Presidente della Società Speleologica 

Slovena, sig. Igor Benko ed il responsabile del Soccorso Speleologico della Carinzia, 

sig. Andreas Langer mentre per lôItalia ¯ intervenuto il sig. Pino Guidi della Commissio-

ne Grotte ñE. Boeganò di Trieste che ¯ la memoria storica della speleologia regionale. 

Maurizio Tavagnutti, presidente del C.R.C. òSeppenhoferò, invece, ha fatto da modera-

tore coadiuvato dallôinterprete signora Costanza Marchesan e dal tecnico informatico, 

Eduardo Klassen. Il sindaco di Taipana, che ha seguito il dibattito, ha auspicato che la 

collaborazione tra le varie realtà confinarie possa proseguire anche in futuro. Nel corso 

della tavola rotonda si sono potute conoscere le varie realtà speleologiche dei tre Paesi 

contermini. In particolare, il presidente sloveno Igor Benko, ha fatto il punto di come 

sono regolate le esplorazioni nelle grotte in Slovenia da cui è emerso che per poter fre-

quentare le cavità oltreconfine è 

n e c e s s a r i o  p o s s e d e r e 

unôautorizzazione, rilasciata dal 

Ministero degli Interni sloveno, 

la quale permette di poter fre-

quentare le grotte poste in terri-

torio sloveno, in completa auto-

nomia. Non possedendo tale 

autorizzazione, gli speleologi 

possono frequentare le grotte 

slovene solo se in possesso di 

assicurazione e accompagnati 

dai gruppi locali. La trasgressio-

ne a tale norma può comportare 

una denuncia alle autorità di 

polizia e il rischio di pagare una  

Una Tavola Rotonda e molti altri 
festeggiamenti per celebrare i nostri 

primi 40 anni di attività 
di Maurizio Tavagnutti  

Maurizio Tavagnutti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il sindaco di Taipana, Alan Cecutti, consegna la targa 

ricordo al presidente del Centro Ricerche Carsiche òC. 

Seppenhoferó. 

Durante la tavola rotonda la sala consiliare del Comune 

di Taipana era particolarmente gremita di speleologi.  
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multa che pu¸ arrivare sino ai 20.000,00 ú. 

Per quanto riguarda lôAustria, il responsabile del Soccorso Speleologico Austriaco, sig Andreas Langer, ha 

precisato che nel suo paese le regole sono pressoché simili, anche se ogni Land ha proprie disposizioni. In o-

gni caso qui vige la regola che ogni esplorazione deve essere autorizzata per legge dal responsabile di zona. 

Ogni trasgressione può essere punita dalle autorità di polizia con ammende che possono arrivare fino a 

35.000,00 ú.  

Solo in Italia, ha affermato il sig. Pino Guidi, non ci sono restrizioni in quanto, anche se nel Friuli Venezia 

Giulia la frequentazione delle grotte è regolata dalla recente Legge Regionale 15 sulla speleologia, paradossal-

mente per la legge italiana la parola ñgrottaò ¯ ancora sconosciuta, pertanto non ¯ soggetto di tutela. Diversi 

sono stati gli interventi da parte degli speleologi pre-

senti per poter avere dei chiarimenti o per esporre le 

proprie curiosità. Alla fine possiamo ben dire che la 

tavola rotonda è stato un momento di confronto dav-

vero utile per una futura collaborazione tra i tre Paesi 

contermini, collaborazione per la verità mai interrotta 

e che prosegue da anni come lo testimonia lo spirito 

che anima chi, da sempre, partecipa ai famosi 

ñTriangoli dellôAmiciziaò, gli incontri speleologici 

transfrontalieri annuali tra Austria, Slovenia e Italia. 

Allo scopo di poter dare la massima divulgazione di 

quanto è stato discusso e dare a tutti la possibilità di 

unôinformazione il pi½ possibile completa, il Centro 

Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò distribuir¨ a bre-

ve una relazione dettagliata della discussione avvenuta 

durante la tavola rotonda.   

Alla sera tutti gli ospiti hanno potuto partecipare alla 

cena e al gran ricevimento offerto dal Centro Ricerche 

Carsiche ñC. Seppenhoferò presso lôarea feste di Tai-

pana. Ĉ stata, dunque, una serata allôinsegna del diver-

timento come si conviene tra speleologi e amici di 

lunga data, ed era inevitabile che dopo la lauta cena, 

tutti si siano esibiti in canti e balli dove non era im-

portante conoscere lo sloveno, il tedesco o lôitaliano. 

Nel corso della serata i partecipanti hanno consumato 

a tavola quasi cento ñstinchiò, altrettante salsicce e 

polli, una quantità imprecisata di vino e birra nonché 

20 litri di ñGran Pampelò. Ĉ stata davvero una gran 

bella serata e una giornata da non dimenticare anche 

se il lavoro per realizzarla è stato notevole 

ma  che  è riuscita grazie a tutti coloro che hanno avuto fiducia in noi.  Una  festa, dunque, che ha  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il tavolo dei relatori. Da sinistra: Maurizio Tavagnutti, 

Costanza Marchesan, Andreas Langer, Pino Guidi, Igor 

Benko e Tjasa Korelc.  

Il numeroso pubblico presente in sala.  
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coronato una giornata intensa di lavori e che si ¯ conclusa a notte tarda con il tradizionale ñGran Pampelò. 

Lôincontro di Taipana ¯ stato anche lôoccasione per poter rinsaldare vecchie amicizie transfrontaliere e program-

mare nuovi progetti ed esplorazioni tra gli stati contermini. Per il pernottamento gli ospiti hanno potuto usufrui-

re dellôospitalit¨ del rifugio speleologico e di unôapposita area per il camping, messa a disposizione dalla Poli-

sportiva di Taipana, nonché dei vari B&B della zona. Nella giornata di domenica invece i numerosi partecipanti 

allôincontro sono stati accompagnati nella visita di alcune tra le pi½ interessanti grotte che si trovano nel territo-

rio del paese pedemontano.   

Per la magnifica disponibilit¨ dellôamministrazione comunale taipanese, si ringrazia il sindaco di Taipana che ha 

voluto ricordare questa giornata con la donazione di una targa ricordo.  

Si ringraziano anche tutti gli amici della Polisportiva di Taipana per la magnifica accoglienza dei numerosissimi 

ospiti. I cuochi sono stati unici e davvero insuperabili come sempre e ancora di più. Ringraziamo anche il trio 

musicale che ci ha accompagnato per tutta la serata. Un particolare ringraziamento a tutti gli amici della Com-

missione Grotte "E. Boegan" di Trieste per tutto il lavoro svolto per la buona riuscita del "Gran Pampel". Grazie 

a tutti, soprattutto al paese di Taipana! 

Colgo lôoccasione per porgere un particolare ringraziamento anche al Gruppo Speleologico "Talpe del Carso", 

al Gruppo "Veicoli abitativi storici" di Gorizia, al CSIF di Udine e naturalmente a tutti gli amici del Verein für 

speläologie Villach, Verein für Höhlenkunde und Höhlenrettung Villach e il Fachgruppe Karst-und Höhlenkun-

de des naturwissenschaftlichen Vereins für Kärnten di Klagenfurt. Un particolare pensiero al mitico René Sche-

rer della Società Speleologica Svizzera che nonostante i suoi 85 anni si è sobbarcato un lungo viaggio e ha volu-

to essere presente a questa nostra festa. 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Andreas Langer, presidente del Soccorso Speleologico 

Austriaco.  

Igor Benko, Presidente della Società Speleologica Slove-

na. 

Pino Guidi della Commissione Grotte òE. Boeganó di 

Trieste.  

Maurizio Tavagnutti, presidente del Centro Ricerche 

Carsiche òC. Seppenhoferó. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una storia lunga 40 anni! Piccola rassegna fotografica 

La segreteria, presso il rifugio speleologico di Taipana, ¯ stata la chiave dellõorganizzazione. Un valido punto di coor-

dinamento, sia per la tavola rotonda sia per i successivi festeggiamenti. Grazie a Costanza, Gabriella, Barbara, Ales-

sandra e a tutti coloro che si sono resi disponibili.  

La tavola rotonda su: òI problemi transfrontalieri legati allõattivit¨ speleologica lungo i confini di statoó ¯ stata mol-

to seguita da un folto pubblico. Hanno preso parte al dibattito il presidente della Società Speleologica Slovena, Igor 

Benko, il capo del Soccorso Speleologico Austriaco, Andreas Langer, e Pino Guidi di Trieste.  

Alla tavola rotonda sono seguiti i festeggiamenti per i 40 anni di vita del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenho-

feró, presso lõarea feste della Polisportiva di Taipana. La cena offerta dai festeggiati ¯ stata davvero unõoccasione 

unica che è servita a rinsaldare vecchie amicizie transfrontaliere.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Durante la cena, i numerosi partecipanti hanno potuto stringere nuove amicizie e rinsaldare quelle vecchie.  

Grazie agli amici austriaci (a sinistra) e agli amici vicentini (a destra).  

    Il mitico Ren® Scherer ¯ venuto a trovarci.                             Grazie agli amici triestini per il òGran Pampeló. 

E é domenica tutti in grotta! Visita della Grotta Pre Oreak. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una storia lunga 40 anni! I nostri ringraziamenti agli Amici 

La locandina (100x70) della manifestazione.  

La targa donata dal Comune di Taipana.  

La targa donata dagli amici del Registro Italiano 

dei Veicoli abitativi storici.  

La targa donata dagli amici Gruppo Speleologico 

òTalpe del Carsoó - Jamarski Klub Kra ġki Krti.  
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Così sulla stampa locale.  

Da òIl Piccoloó di Trieste 

e òIõMagazineó. 
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In occasione della ricorrenza dei 110 anni della morte del nostro illustre concittadino, 

Carlo Seppenhofer, il Centro Ricerche Carsiche, associazione speleologica, scientifica e 

culturale goriziana a lui dedicata, con la partecipazione del Comune di Gorizia, ha depo-

sto sabato 15 settembre alle ore 10.00  un omaggio floreale sulla sommità della scalinata 

che si trova allôangolo tra via Parini e via Bosizio a Gorizia. La denominazione della 

scalinata che, dobbiamo ricordare, ¯ avvenuta su richiesta allôallora Commissione Topo-

nomastica Comunale goriziana fatta della nostra asso-

ciazione. La cerimonia ha avuto inizio alle ore 10 alla 

presenza del sindaco di Gorizia e al suo vice, 

lôassessore Roberto Sartori. Il sindaco di Gorizia, 

dott. Rodolfo Ziberna, in apertura della manifestazio-

ne, ha voluto ricordare la figura di questo nostro con-

cittadino sottolineando alcuni punti salienti della sua 

vita che hanno contribuito 

ad elevare lôambito cultu-

rale della città. Nel con-

tempo, il primo cittadino 

di Gorizia, riconoscendo 

il grande impegno degli 

speleologi goriziani nel 

far conoscere Gorizia, 

anche dal punto di vista 

ñsotterraneoò, ha voluto 

donare al presidente del 

ñSeppenhoferò un attesta-

to di riconoscenza per il 

lavoro svolto a favore del-

la città. La manifestazione rientrava nelle iniziative 

per ricordare i 40 anni di fondazione del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò. 

Alla cerimonia erano presenti tutti i soci del gruppo e molti cittadini goriziani. La figura 

di Carlo Seppenhofer oltre a rappresentare quello che finora è considerato il primo spe-

leologo goriziano, rappresenta anche una figura dallôalta personalit¨ del mondo culturale 

della vecchia Gorizia austro-ungarica. 

Ricordiamo tra lôaltro che il Centro Ricerche Carsiche di Gorizia e un abisso del Monte 

Canin portano il nome di Carlo 

Seppenhofer, essendo appunto 

considerato uno dei primi alpinisti 

e speleologi goriziani. 

Carlo Seppenhofer nacque a Gori-

zia il 6 ottobre 1854, primo di cin-

que fratelli. Dopo aver completato 

gli studi a Gorizia e a Trieste, do-

ve frequent¸ lôunica scuola com-

merciale allora esistente nella zo-

na, il ñBanco modelloò, divenne 

capo contabile dellôazienda Venuti 

di Gorizia. Uomo di sentimenti 

italiani in una citt¨ dellôimpero 

austroungarico il cui nome, Gori-

zia, era ufficialmente conosciuto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ricordando Carlo Seppenhofer a 
110 anni dalla sua morte 

Carlo Seppenhofer  

In questa foto dõepoca di Carlo 

Seppenhofer in età matura viene 

ricordato anche come friulanista.  

Un momento della cerimonia della deposizione 

dellõomaggio floreale in prossimit¨ della scalinata 

òSeppenhoferó a gorizia. 



 

 

P A G I N A  1 5  A N N O  V I I ñ N ° 9  

 

nella versione tedesca Gºrz, Seppenhofer fu patriota e irredentista nellôimpegno sociale, negli scritti e anche in 

alcuni episodi dimostrativi di rilievo. 

Aveva 23 anni quando nella notte tra il 1° e il 2 giugno 1878, insieme a Giorgio Bombig e Adolfo Venuti, issò 

sulla più alta delle tre  

croci sulla cima del monte Calvario la bandiera tricolore ita-

liana, per celebrare in questo modo anche a Gorizia la festa 

dello Statuto che aveva luogo nel Regno dôItalia. 

È però la sua attività di speleologo ante litteram e la relativa 

produzione di articoli al riguardo che più ci interessa ricorda-

re. 

Carlo Seppenhofer fu infatti tra i primi goriziani ad aderire nel 

1883 alla neocostituita Societ¨ degli Alpinisti Triestini, che 

dal 1886 cambiò il nome in Società Alpina delle Giulie.  Fu 

quindi uno dei soci fondatori della sezione goriziana 

dellôassociazione alpinistica, dove fu a lungo componente del 

consiglio direttivo insieme ai goriziani Giuseppe Mulitsch, 

che era uno dei due vicepresidenti del sodalizio, Felice Favetti 

e Pietro Venuti. 

Gi¨ in precedenza, nellôambito dellôattivit¨ della Societ¨ di 

Ginnastica, aveva effettuato ñmodeste saliteò e ñascensioniò, 

come egli stesso le definì, insieme ai soci e ai giovani allievi 

del sodalizio. Ma mentre di queste escursioni Seppenhofer 

fece solo generica menzione, lamentando che la città non a-

vesse già allora realizzato il progetto di costituzione di una 

società alpinistica, dopo la sua adesione alla Società degli Al-

pinisti Triestini ed alla Società Alpina delle Giulie redasse e 

pubblicò diversi resoconti di escursioni alpinistiche e speleo-

logiche, dalla cui lettura emerge un quadro vivace ed avvin-

cente. Si trattava, da parte di Seppenhofer e dei suoi colleghi, 

di un approccio alla speleologia non specialistico, che nasceva 

soprattutto dallôamore per la natura e dalla passione per la montagna, che gli alpinisti volevano conoscere nei 

suoi vari aspetti, non escluso quello riguardante i suoi abissi e le cavità sotterranee. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcuni momenti in cui il sindaco di Gorizia, dott. Rodolfo Ziberna, consegna al presidente del Centro Ricerche Car-

siche òC. Seppenhoferó lõattestato di riconoscenza della citt¨. 

Lõattestato donato dal Comune di Gorizia al 

Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó. 
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Lôingresso di questa cavit¨ ¯ chiuso da un normalissimo ñtombinoò che si presenta na-

scosto e semi sommerso dalla vegetazione, indice che lôabisso non ¯ stato visitato da 

parecchio tempo. Sollevata con una certa difficolt¨ lôapertura artificiale, cominciamo 

subito la nostra discesa. Inizialmente il passaggio ¯ un poô stretto e richiede un certo 

sforzo per riuscire a calarsi, quasi subito però la cavità si allarga e la discesa diventa a-

gevole, gi¨ si pensa che questa strettoia iniziale dar¨ sicuramente un ñleggero fastidioò 

al ritorno, pertanto rimaniamo preoc-

cupati! 

Dopo una discesa di circa 8 metri si 

arriva in una saletta abbastanza con-

crezionata da cui parte un passaggio 

da percorrere strisciando che piega 

subito ad angolo retto per giungere poi 

in unôaltra saletta ricca di concrezioni. 

Il cunicolo è comunque sufficiente-

mente largo per poter essere percorso 

con una certa facilità. 

Dalla seconda saletta ha origine una 

galleria laterale che abbiamo preferito 

non visitare, visto che il tempo a no-

stra disposizione non era molto e noi 

volevamo, per lôoccasione, raggiunge-

re il fondo dellôabisso. 

Sempre dalla seconda saletta inizia la discesa vera e propria verso la parte terminale del-

la grotta. 

Allôinizio, si supera un saltino di circa tre metri poi si prosegue superando unôaltra pare-

te alta qualche metro che conduce allôinizio del pozzo vero e proprio profondo una ses-

santina di metri. 

Da lì in poi si scende con un unico tratto di corda senza ulteriori frazionamenti che per 

pochi metri allôinizio passa rasente alla parete per poi rimanerne in libera per il tratto 

rimanente. 

Lungo la discesa si possono notare due 

finestre che portano a due pozzi latera-

li (visibili anche sul rilievo). 

Il fondo, una volta raggiunto, è total-

mente ricoperto da uno strato di fango 

che in certi punti arriva fino alle cavi-

glie. Al centro è visibile un piccolissi-

mo laghetto (si tratta più che altro di 

unôenorme pozzanghera fangosa). 

Su un lato del fondo si diparte uno 

stretto camino del quale non riusciamo 

a scorgerne la fine e poco distante, sul-

la sinistra, invece inizia un altro pas-

saggio verticale che, a sua volta, con-

duce ad un ulteriore pozzetto che non abbiamo potuto visitare essendo completamente 

avvolto nel fango. 

LõAbisso òPoldoó, una bella grotta  
verticale sul Carso goriziano 

di Michele Soranzo  

Michele Soranzo  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I partecipanti allõesplorazione: da sinistra, Michele 

Soranzo, Eligio Poletti, Walter Gregori, Mauro 

Pincin.  

Lõingresso della grotta ¯ chiuso da una botola. 
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Dopo aver assolto al classico rito delle foto per la documentazione ñdellôimpresaò ed essere rimasti sul fondo 

un bel poô a cercare qualche altra prosecuzione, ¯ iniziata la lunga risalita che non ha dato problemi di sorta. 

Come si immaginava gi¨ allôinizio, lôunica leggera difficolt¨, forse, ¯ stata la strettoia prossima allôuscita che 

non consentiva movimenti molto agevoli. 
 

7296 / 6406 VG - ABISSO POLDO  

Comune: Savogna dôIsonzo - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Marcottini - 088112 - Pos.: Lat.: 45° 52' 00,5"  

Long.: 13° 33' 02,2" - Quota ing.: m 95 - Prof.: m 82 - Pozzo acc.: m 8 - Pozzi int.: m 8, 3, 61, 9, 2 - Svil.: m 

48 - Rilievo: De Lorenzo M., Gergolet E., Visintin A., Tringali L. - 08.03.2008 - J.K. Kraġki krti/G.S. Talpe 

del Carso - Posiz. ing.: Bruzzechesse M. - 01.01.2012 - J.K. Kraġki krti/G.S. Talpe del Carso.  

Per trovare lôingresso della cavit¨, si percorre la strada che da Marcottini porta al paese di San Michele del 

Carso. Allôincrocio bas-

so prima della grande 

salita, si prende la carra-

reccia in direzione Sud 

verso il paese di Mar-

cottini. La si percorre 

per circa150 metri fino 

a raggiungere un picco-

lo crocevia. A questo 

punto, si gira a sinistra e 

si continua per un centi-

naio di metri per poi 

uscire dal tracciato vol-

tando a destra verso un 

modesto spiazzo. Di lì a 

poco, (20 m) sopra una 

piccola dolina, si noterà 

un tombino in cemento. 

La grotta inizia con un 

pozzo profondo otto 

metri. Alla sua base si 

apre una saletta (2 x 4 

m) ricca di belle concre-

zioni e con il suolo co-

perto di terra. Un pas-

saggio basso, dopo due 

metri gira a 90 ° verso 

Sud e conduce in un 

ambiente piuttosto gran-

de e concrezionato. 

Sempre in questa dire-

zione parte un meandro 

di circa 30 metri in leg-

gera salita e con il suolo 

formato da terra e detri-

ti. Nella parte finale si 

abbassa notevolmente, e 

si ferma poco sotto la 

superficie terrestre. Tor-

nando indietro, l'abisso 

continua del tutto in 

verticale, prima con un 

pozzetto di 3 metri, se-

guito poi da  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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un passaggio sempre in verticale, che conduce nel gran-

de pozzo di 61 metri. Questo, dopo cinque metri si al-

larga molto, (4x3 m) ed è concrezionato soltanto nella 

parte superiore. Lungo la verticale si aprono due fine-

stre che conducono a dei pozzi laterali. Il più basso è 

sovrastato da un alto camino che non è stato ancora e-

splorato. Il fondo (11 x 7 m) è totalmente coperto dal 

fango, in mezzo al quale si forma un modesto laghetto. 

Qui si notano due alti camini che devono ancora essere 

visitati. Sotto la parete in direzione Nord, scende un 

pozzetto di 9 metri, stretto nella parte iniziale e con le 

pareti avvolte nel fango. Alla sua base formata da detri-

ti, è evidente una possibile continuazione, tuttavia dato 

il poco spazio a disposizione è molto difficile continua-

re gli scavi. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõingresso della cavit¨ non ¯ molto agevole. 

Walter impegnato nella discesa del primo pozzo.  Una bella saletta ricca di concrezioni.  

Mauro Pincin sul fondo del grande pozzo di 61 m.  La grotta continua con un altro piccolo pozzo.  

Lõingresso della cavit¨ non ¯ molto agevole. 
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È stata proprio domenica 23 settembre, in occasione dei festeggiamenti per i nostri 40  

anni di fondazione, che fortuitamente mi sono incontrato con Umberto (Mikolic n.d.r.) e 

assieme tra un bicchiere e lôaltro ¯ nata lôidea di esplorare una grotta oltreconfine.  

Umberto aveva già individuato un pozzo nei pressi di Case Nemci sulla selva di Tarno-

va e non lontano da Loqua (Lokve). Si trattava di una vecchia cavità, già esplorata da 

Gianni Cesca e rilevata da Mariano Appolonio con il nome di ñAbisso ad E di Casali 

Nenziò il 9 agosto 1925 a cui era stato assegnato il numero 1852 VG. 

A questo punto ¯ necessario ricordare che Mariano Apollonio nativo dellôIstria, era so-

cio della Commissione Grotte della Società Alpina delle Giulie anche se, abitava in via 

Roma 17 a Gorizia negli anni fra il 1922 e il 1927 (da: ñSopra e Sotto il Carsoò, 

2/2014). Ed ¯ proprio nel 1923 che la Commissione Grotte organizza una campagna di 

ricerche nella selva di Tarnova, traportandovi 200 metri di scale di corda, 60 metri di 

scalette in cavo dôacciaio e 400 metri di funi, ed egli ¯ fra i partecipanti e rileva undici 

delle trentuno grotte che vengono trovate ed esplorate. Torna a rilevare grotte 

nellôaltopiano di Tarnova lôotto agosto 1925, due settimane prima della grande spedizio-

ne alla Grotta della Marna-Abisso Bertarelli.  

Ritornando a parlare della nostra cavit¨, invece, la profondit¨ ed il fatto che non côerano 

molte notizie al riguardo ci sembravano delle buone ragioni per effettuare una prima 

ricognizione, allo scopo anche di verificare se ci fossero eventuali prosecuzioni visto 

che nel catasto grotte sloveno non era depositato alcun rilievo e lôunico a nostra disposi-

zione era quello riportato sul vecchio libro ñ2000 Grotteò. 

Pertanto, sabato 29 settembre, armati di buona volontà, raccolti gli strumenti necessari 

(corde, moschettoni, spit e quantôaltro)  ci siamo recati nella vicina Selva di Tarnova (si  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abisso ad Est di Casali Nenzi 
di Mauro Pincin  

Mauro Pincin  

Lõaltopiano della Selva di Tarnova tra lõabitato di Lokve e case Nemci. Indicato dalla freccia 

lõingresso dellõAbisso ad E di Casali Nenzi (Brezno pod ġpikom 1501/1852 VG). 
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trova a poca distanza da Gorizia) e partendo dalla località Casali 

Nemci abbiamo cominciato a cercare lôingresso della cavit¨ che ¯ 

stato trovato abbastanza agevolmente visto che si trova non lontano 

da una delle stradine che si dipartono da Nemci. La discesa è stata 

piuttosto impegnativa e grande è stata la nostra sorpresa, dopo una 

verticale di 114 metri, quando sul fondo abbiamo trovato depositati 

centinaia di copertoni di autocarro. Davvero uno spettacolo depri-

mente! 

Ad ogni modo, convinti di trovare una possibile prosecuzione, ab-

biamo cercato un poô da per tutto e alla fine in un angolo nascosto 

abbiamo trovato un passaggio attraverso il quale siamo scesi ancora 

un poô lungo uno stretto meandro e poi in risalita, attraverso una 

strettoia, abbiamo raggiunto una saletta concrezionata. Da segnalare 

che nella parte finale della cavità, sulle pareti, abbiamo potuto osser-

vare una grande quantit¨ di ñmondmilchò, quella particolare concre-

zione fortemente igroscopica conosciuta anche come ñlatte di mon-

teò. 

Riportiamo qui di seguito i dati della cavit¨ riportati dal ñ2000 Grot-

teò e poi i dati relativi alla stessa cavit¨ come compaiono nel Catasto 

Grotte sloveno. 
 

Dal ñ2000 Grotteò pag. 348: 

Fig. 784 - 1852 - Abisso ad E di Casali Nenzi - Nome indig. Jama 

sotto il M. Spik - 25.000 XXV. I. NO Tarnova della Selva - Situaz. 

m. 1.900 E+11° S da Casali Nenzi (Nemci) - Quota ingresso m. 

1.145 - Prof. m. 114 - Data rilievo 9/8/1925 - Rilev. Apollonio M. - 

Bocca: m. 6.20x4.80.  
 

Dal Catasto Grotte sloveno: 

1501 - VG 1852 BREZNO 2 PRI KORENU 

Altri nomi: Brezno pod Ġpikom 

Numero di identificazione: 41501 - Messa a catasto: 18.09.1990 

Comune: Nova Gorica - Località: Lokve - Posiz.: coordinate 407005 

- 94155 - Quota ing.: m 1145 - Prof.: m 114 Svil.: m 114 (?) - rilie-

vo: 01.01.1970 - Inġtitut za raziskovanje krasa ZRC SAZU.  

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il rilievo dellõabisso, ricavato dal vecchio 

libro ò2000 Grotteó. 
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La prima domenica di settembre io, assieme a mio padre e alla mia famiglia, de-

cidiamo di andare a fare una gita alla scoperta del mio paese dôorigine, quello  

degli avi di mio padre: a Otlica, in Slovenia, dove, proprio quel giorno, 2 settem-

bre, si festeggia con una sagra paesana lôincontro annuale dei discendenti delle 

persone che, per mancanza di lavoro, sono emigrate, nei tempi passati, in altri 

Paesi.  

Dopo un viaggio un poô avventuroso, arriviamo a Otlica, un piccolo centro abita-

to, con poche case sparse, situato in una splendida vallata circondata da fitte fore-

ste, dove si respira unôaria fresca e rilassante, lontani dal caos della citt¨. 

Passeggiando per il paese, ci incontriamo in un sentiero; dopo circa mezzôora di 

camminata, attraversando terreni recintati dove pascolano capre e mucche, arri-

viamo in un punto dove il paesaggio cambia completamente, diventando roccioso 

e ricco di fenomeni carsici. Da lì, lo 

sguardo si affaccia su un panorama 

mozzafiato che abbraccia tutta 

la Valle del Vipacco e Aidussi-

na e, in lontananza, si intravede 

un enorme buco sulla parete di 

una roccia. Incuriositi, cammi-

niamo ancora per un poô e, se-

guendo le indicazioni, iniziamo 

un percorso più impegnativo e 

ripido, fino a un pendio ghiaio-

so che termina davanti a uno 

spettacolare fenomeno carsico 

chiamato ñOtlisko Oknoò: un'enorme finestra naturale che si affaccia su 

tutta la Valle del Vipacco. Leggendo la tabella informativa, apprendiamo 

la particolarità di 

questo fenomeno 

naturale: si tratta 

di una dolina car-

sica al cui interno 

lôacqua si ¯ fatta 

strada attraverso 

la crepa nella roc-

cia e nel corso dei 

secoli ha eroso e 

corroso la pietra 

fino a formare 

questo enorme 

buco nella roccia 

che possiamo am-

mirare oggi, alto 12 metri e largo 7 metri, che fa da cornice naturale allo splendi-

do paesaggio sottostante.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Otlisko Okno, 
Ritorno alle origini 

di Elisabetta Interina 

Elisabetta Interina 

(Betty)  
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Domenica 9 settembre, ritrovo in sede alle ore 9 di una splendida giornata di sole senza 

una nuvola; presenti io, Mauro ed Eligio. 

La nostra meta, come da tempo si era deciso, ¯ lôesplorazione della Grotta sotto la chiesa 

di S. Andrea. Si decide, pertanto, di tentare lôavvicinamento con lôautomobile, almeno 

fino alla chiesa di S. Andrea presso la cima del monte Kladje, che fortunatamente ora è 

raggiungibile tramite una stradina 

asfaltata di recente. Dalla chiesa 

prendiamo il sentiero numerato 

752 in costante discesa in mezzo 

al bosco e dopo qualche centinaio 

di metri sulla sinistra giungiamo 

in una zona formata da diverse 

rocce affioranti intervallate da 

crepacci più o meno profondi; in 

uno di questi si apre la nostra 

grotta che è praticamente un in-

ghiottitoio posto al termine di 

uno stretto canalone dove con-

fluiscono le acque piovane di 

tutta la zona.  

Si inizia la discesa alle ore 12 

precise lungo un pozzo profondo circa 20 metri impostato lungo una frattura piuttosto 

stretta ma sufficientemente agevole. 

La discesa non è tutta in verticale ed è intervallata da un passaggio orizzontale obliquo e 

molto stretto, si prosegue per qualche metro con un poô dôacqua sul fondo (in effetti 

quasi tutto il tratto di grotta da noi esplorato ha la caratteristica di avere il fondo bagnato 

da acqua in movimento continuo 

che scorrendo sulla nuda roccia fa 

sì che il fango sia praticamente 

assente). Alla fine del breve tratto 

orizzontale unôulteriore discesa in 

corda permette di giungere ad un 

tratto molto basso (bisogna stri-

sciare) con diverse pozze dôacqua 

(impossibile non bagnarsi com-

pletamente); il tratto è lungo 

allôincirca 10-15 metri ed è co-

munque largo a sufficienza per 

una facile percorrenza a parte 

qualche passaggio meno agevole. 

Al termine del percorso si discen-

de in corda una parete di qualche 

metro che conduce ad un passag-

gio decisamente più elevato. È l'unica zona dove si possono notare delle piccole stalatti-

ti. Proseguendo per una ventina di metri si giunge allôultima salto verticale di pochi me-

tri che conduce in una zona molto ampia (rispetto al resto della grotta da noi esplorata) e 

dove finalmente si riesce a stare comodamente in piedi. 

Interessante in questo punto la presenza di rocce di colore rosso (probabilmente Scaglia 

Rossa) che appaiono mescolate a quelle più grigie; ne abbiamo raccolto qualche campio- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta sotto la chiesa di S. Andrea  

di Michele Soranzo 

Michele Soranzo  

Il campo carreggiato che conduce allõingresso della 

grotta.  

Il pozzo iniziale è impostato lungo una frattura stretta 

e lunga. 
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ne da portare in sede per le analisi. 

Da questo punto la grotta prosegue larga in discesa con il soffitto che però si abbassa sempre di più con il terre-

no formato da roccia molto frastagliata percorsa da numerose scanalature formate dallôacqua che scorre in pic-

coli rigagnoli. 

Dopo un breve ed ulteriore tratto da me proseguito, vista 

lôora, decidiamo di sospendere qui lôesplorazione e di 

ritornare indietro nonostante il rilievo indichi che più a-

vanti dopo una quindicina di metri la grotta torni ad aprir-

si. 

Il percorso di ritorno non ha presentato alcun problema e 

alle ore 16 siamo tutti e tre allôesterno della grotta pronti 

(mica tanto) a riprendere il sentiero (in salita) che ci con-

duce alla chiesa di SantôAndrea dove abbiamo posteggia-

to lôautomobile. 
 

 

 

 

 

 

 

3670 / 2013 FR - GROTTA SOTTO LA CHIESA DI S. ANDREA  

Comune: Pulfero - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Montefosca - 067024 - Pos.: Lat.: 46° 11' 26,8"  Long.: 13° 27' 

06,0" - Quota ing.: m 665 - Prof.: m 74.3 - Pozzo acc.: m 24.2 - Pozzi int.: m 5, 4.8 - Svil.: m 338 -  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Mauro impegnato a discendere il pozzo di accesso.  

Eligio alle prese con il primo passaggio un poõ stretto. Si arma il primo pozzetto.  

In alcuni punti della grotta affiorano gli strati della Formazione della Scaglia Rossa.  
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Rilievo: Tavagnutti M., Prodan A. - 26.09.1982 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò - Aggiornamento: Tavagnutti M., 

Stocker U., Mirifico A. - 31.01.1983 - C.R.C. ñC. Sep-

penhoferò - Posiz. ing.: Tavagnutti M. - 01.04.2012 - 

C.R.C. ñC. Seppenhoferò.  

La cavit¨ sôapre ai limiti di un campo carreggiato di 

piccole dimensioni e parzialmente coperto da una densa 

vegetazione. Lôingresso ¯ posizionato a 10m circa dal 

sentiero che si trova subito a N della chiesa di S. Andre-

a. Un torrente temporaneo, fortemente incassato, dopo 

un breve percorso si riversa lungo un pozzo di 24m im-

postato lungo una diaclasi molto stretta. Sul fondo, una 

condotta forzata parzialmente allagata immette con un 

salto di 4m in una galleria molto ampia ed in forte di-

scesa. La cavità è impostata su due piani ben distinti.  

NOTA 

Per maggiori dettagli vedere la relazione presentata al 

Convegno regionale di speleologia di Udine nel 1983. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La grotta prosegue con una galleria molto larga ma é 

davvero òbassaó. 

La grotta prosegue con una galleria molto larga ma é 

davvero òbassaó. 
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In una giornata di splendido sole e leggermente ventilata, ci siamo ritro-

vati martedì 25 settembre a camminare lungo i binari della Stazione 

ferroviaria di Monfalcone per raggiungere lôingresso di questa grotta. 

Visto che le chiavi per aprire il cancello che chiude il grande pozzo 

dôaccesso sono in nostro possesso ¯ bastato avvertire il responsabile 

della stazione della nostra presenza. Questa volta ci eravamo prefissati 

il compito di recuperare le sonde multiparametriche che avevamo siste-

mato mesi fa nel laghetto finale, allo scopo di monitorare il livello 

dellôacqua. Per questo motivo Federico aveva portato con se il compu-

ter portatile per poter scaricare immediatamente i dati registrati dalle 

sonde. Il lavoro risultava semplice ma molto delicato dal momento che non si dovevano 

alterare i dati raccolti e al contempo riprendere la descrizione ambientale del pozzo ed 

una descrizione quanto mai fedele dei vani interni. Essendo il pozzo posizionato a pochi 

metri dalla linea ferroviaria tutti noi abbiamo dovuto indossare la giacca gialla antinfor-

tunistica anche se avevamo già segnalato, in stazione, la nostra presenza. Il continuo 

passare dei convogli passeggeri e merci hanno dato non poco fastidio e reso le comuni-

cazioni tra lôesterno e lôinterno della grotta molto problematiche. Il tutto ad ogni modo si 

è svolto nel migliore dei modi. 

Hanno preso parte ai lavori i no-

stri soci: Mauro Pincin, Federico 

Valentinuz, Rino Semeraro, Mau-

rizio Tavagnutti. 

 

4383 / 5403 VG - POZZO DEI 

PROTEI DI MONFALCONE  

Comune: Monfalcone - Prov.: 

Gorizia - CTR 1:5000 Monfalco-

ne-Stazione - 088152 - Pos.: Lat.: 

45Á 48' 28,36"  Long.: 13Á 32' 

34,81" - Quota ing.: m 23 - Prof.: 

m 22.5 - Pozzo acc.: m 22.5 - 

Svil.: m 8 - Rilievo: Bone N., Sa-

vi G. - 09.02.1987 - C. G. ñE. 

Boeganò - Posiz. ing.: Stocker U. 

- 18.03.2011 - S.S.C. ñA.F. Lin-

dnerò.  

La cavità è venuta alla luce du-

rante i lavori di ampliamento del-

la sede ferroviaria della stazione 

di Monfalcone. 

Lôingresso d¨ accesso ad un 

P22.50 comunicante con le acque 

di base. Le rocce nelle quali 

sôapre la cavit¨ risalgono al perio-

do Cretaceo dellôEra Secondaria e 

sono rappresentate da calcari 

chiari, grigi e grigio scuri varia-

mente alternati tra di loro, con scarsa presenza di macrofossili. La stratigrafia è ben evi-

dente e la giacitura orientata da NNE a SSW ha un angolo dôimmersione superiore ai  

Concluso il monitoraggio delle acque 
sotterranee al Pozzo dei protei 

Mauro Pincin si appre-

sta a scendere nel 

pozzo.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I preparativi per scendere nel pozzo sotto lo sguardo 

delle forze dellõordine. 

Mauro scende lungo il grande pozzo dõaccesso. 
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20Á. Lôingresso d¨ accesso ad un pozzo abbastanza spazioso, dalla forma cilindrica; le pareti sono ricoperte da 

un velo di concrezione asciutta mentre la volta, costituita dal letto di uno strato, ne è priva. Dagli interstizi del-

la roccia pendono lunghi drappeggi di radici filiformi di colore nerastro appartenenti alla vegetazione esterna. 

Dopo alcuni metri di discesa il pozzo tende ad ampliarsi e assumere una forma irregolare dovuta alla presenza 

di testate di strato sporgenti in parte demolite e ricoperte da depositi calcitici. Continuando la discesa si rag-

giunge un comodo ripiano interessato da alcune fratture longitudinali che immettono, tramite fratture imprati-

cabili, in un pozzetto laterale che ¯ in comunicazione col bacino dôacqua sottostante. Oltrepassata la strozzatu-

ra del ripiano appena descritto, la cavità tende nuovamente ad allargarsi andando a formare così una cavernetta 

lunga 8m e larga in media 2m. Lôesplorazione subacquea del laghetto ha confermato lôipotesi che si tratta di 

risorgive collegate senzôaltro a complessi ipogei molto vasti. La conferma ci ¯ data dal rinvenimento di due 

protei che, come si sa, abitano solamente le acque correnti e profonde dei fiumi sotterranei del Carso.  

Federico e Rino sono intenti a scaricare i dati della 

sonda sul computer.  

Federico e Rino mentre recuperano dal pozzo una 

delle sonde multiparametriche .  

La sonda recuperata viene liberata dal suo supporto.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Nellôarticolo precedente côeravamo occupati dei rapporti tra pietre, magia, religione ed 

esoterismo. Continuiamo adesso lôargomento, parlando di due minerali - malachite e 

azzurrite - e delle loro implicazioni nella storia dellôuomo e nelle ricerche mineralogi-

che. 

Perché proprio questi due assieme? Perché spesso, in natura, si trovano associati, essen-

do entrambi dei carbonati di rame, con formule chimiche abbastanza simili: Cu2(CO3)

(OH)2 e Cu3(CO3)2(OH)2. Di solito compaiono nella zona di alterazione dei giacimenti 

di rame. 

Si possono trovare in Friuli 

Venezia Giulia? Ebbene sì. 

Si possono rinvenire in vari 

luoghi e tra questi, il più 

noto è rappresentato dalle 

miniere abbandonate del 

Monte Avanza, nelle Alpi 

Carniche. I documenti più 

antichi ricordano che i primi 

tentativi di estrazione risal-

gono addirittura al 778 d.C. 

e nel medioevo sicuramente 

sono state sfruttate con una 

certa intensità. Si dice, poi, 

che nella seconda metà di 

due secoli fa, qui furono 

impiegati ben 400 minatori. 

Si aprono nel versante meri-

dionale del monte e possono 

essere facilmente raggiunte 

da un sentiero che parte da 

Pierabech, presso lo stabili-

mento dellôacqua minerale. 

Senza dubbio questo luogo 

è molto interessante e meri-

ta unôescursione, sia per la 

bellezza dei posti sia per i 

minerali che si possono tro-

vare. Ad esempio, già nel 

detrito degli scavi, si posso-

no rinvenire dei frammenti di roccia con spalmature e incrostazioni di malachite e di 

azzurrite. Qui, però, sono state segnalate anche altre specie, come: tetraedrite, calcopiri-

te, covellina, blenda, smithsonite, galena, pirrotina, ematite, goethite, barite, cinabro e 

molte altre ancora, anzi ne sono state riconosciute circa un centinaio. 

La zona è interessante anche per le ricerche speleologiche e carsiche poiché è calcarea 

(Calcari del Devoniano), perci¸, durante unôescursione, si pu¸ unire lôattivit¨ di ricerca 

mineralogica con quella di ricerca di nuove grotte. 

 

Malachite e Azzurrite,  
tra mineralogia, storia e credenze 

popolari 
di Graziano Cancian  

Graziano Cancian  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 1: la zona di Pierabech e delle miniere del Monte Avanza 

si trova subito a Nord di Forni Avoltri. Qui si possono trovare 

facilmente dei campioni di malachite e azzurrite. Quelli che 

compaiono nelle altre figure, provengono proprio da questa 

località. La Grotta a S del M. Avanza 4362 è una modesta 

caverna dallo sviluppo di 10 metri.  
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MALACHITE  

La malachite ¯ un minerale conosciuto e usato dallôuomo, fin dallôantichit¨. Ad esempio, gli Egizi lo estraeva-

no già seimila anni fa. Inoltre, è un minerale tra i più citati nella storia e nelle leggende e rappresentava soprat-

tutto la sensualità e la bellezza. Era un simbolo femminile. In Egitto, la malachite era usata per venerare la dea 

Hator e in Grecia Afrodite. Molti personaggi importanti del passato avevano le vesti o qualche gioiello ornato 

di questa pietra, perché era considerata simbolo di forza. Ad esempio, si trovava nel copricapo dei Faraoni. È 

stata usata anche come cosmetico e medicinale. Polverizzata, 

serviva per dare sollievo agli occhi. Nel Medioevo, invece, era 

consigliata per i dolori mestruali. Serviva anche a facilitare il 

parto e per questo motivo era chiamata ñpietra delle ostetricheò. 

Inoltre, con la malachite si realizzavano amuleti per difendersi 

dalla magia nera. Sembra che Romani e Greci utilizzassero que-

sto minerale come protettore delle cadute e degli infortuni in ge-

nerale. Se la pietra si rompeva da sola, infatti, bisognava stare in 

guardia, perché era imminente un infortunio. 

Fu usata, poi, come rivestimento verde nella residenza degli Zar, 

mentre nella cattedrale di San Isacco a Pietroburgo, si possono 

ammirare le famose colonne in malachite. 

Secondo certe tradizioni, si dovrebbe regalare questa pietra per il 

13mo anniversario di matrimonio. Alcune credenze popolari, 

invece, dicono che la malachite aiuta a incrementare gli affari, 

perci¸ andrebbe posta in qualche stanza di unôazienda, meglio ai 

quattro angoli o nel registratore di cassa dei negozi oppure in 

tasca quando sôincontrano persone per motivi di vendita o per 

stabilire qualche contratto. 
 

AZZURRITE  

Comô¯ stato detto in precedenza, lôazzurrite ¯ un parente stretto della malachite, infatti, entrambi sono dei car-

bonati di rame. Eô molto facile distinguerli perch® la malachite ¯ verde e lôazzurrite, come dice il nome stesso, 

è azzurra o blu. 

A differenza della malachite, le testimonianze sullôuso di questo minerale sono pi½ scarse. Si sa, tuttavia, che 

era conosciuta nellôantichit¨, infatti, ¯ menzionata da Plinio il Vecchio nella sua ñStoria Naturaleò. 

Lôazzurrite, poi, era usata dai Romani e dai Greci come medicinale e per colorare le vesti. A questôultimo pro-

posito, ricordiamo che nel medioevo fu molto usata come pigmento. Purtroppo, negli affreschi aveva il difetto 

di polverizzarsi e di staccarsi. Di ciò, non ci si accorse sempre in tempo, perciò, in certe situazioni, i danni si 

sono verificati anni dopo, come, ad esempio nella Crocifissione del Beato Angelico. Per alterazione, inoltre, 

lôazzurrite pu¸ trasformarsi in malachite e di conseguenza, nei dipinti, il colore azzurro pu¸ virare  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2: incrostazioni di malachite (verde) e azzurrite 

(blu) su calcare del Devoniano. Provenienza: miniere 

abbandonate del Monte Avanza (Alpi Carniche).  

Fig. 3: malachite - Cu2(CO 3)(OH) 2. 

Fig. 4: visione al microscopio di unõincro-

stazione di malachite su calcare.  
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sul verde, creando effetti non voluti dai pittori. Un cielo azzurro che poi diventa verde, ad esempio, non è per 

niente gradevole. 

Per quanto riguarda le propriet¨ mistiche e magiche, fu molto usata dai Maya come ñpietra sacraò che incana-

lava la comunicazione con gli dei. Per gli Egizi era una pietra avvolta dal mistero e solo i sacerdoti conosceva-

no i suoi segreti. Gli antichi Cinesi, invece, la chiamavano Pietra del Cielo poiché credevano che potesse apri-

re le porte celesti. Infine, secondo alcune credenze, un frammento di azzurrite, posto sotto il cuscino, favorisce 

i sogni profetici. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 5: azzurrite - Cu3(CO 3)2(OH) 2.  Fig. 6: visione al microscopio di unõincro-

stazione formata da minutissimi cristalli di 

azzurrite con barite ð solfato di bario ð 

BaSO4 (parte bianca).  
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Non si può iniziare alcun discorso sul ruolo della speleologia, e per essa intendiamo gli 

speleologi, se prima non si apprezza appieno lôimportanza degli acquiferi carsici quale 

risorsa vitale ed economica, tenuto conto dellôincremento della richiesta dôacqua potabi-

le. 

Circoscriviamo, per semplificare, lôarea del Medi-

terraneo, e da questa portiamo alcuni esempi. 

Gli acquiferi carsici sono abbondanti, rispetto ad 

altri acquiferi, e sono estensivamente sfruttati, in 

particolare da cinque capitali: Roma, Sarajevo, 

Tirana, Skopje e Podgorica. Molte, poi, delle mag-

giori città delle Alpi con popolazioni superiori a 

1,5 milioni di abitanti si approvvigionano dôacqua 

di alta qualità proveniente da acquiferi carsici, co-

me Vienna che deriva dalle Alpi della Bassa Au-

stria-Stiria, fino a 200 km di distanza, e che utiliz-

za 400 mila m3 dôacqua potabile giornalieri, flus-

sando lungo il percorso attraverso stazioni idroelet-

triche che generano una potenza di 65 x 106 kW h 

(Plan, 2009; Parise et al., 2018). 

Il Carso Classico, che è idricamente sfruttato sia 

dallôItalia sia dalla Slovenia, costituendo per Trie-

ste una riserva strategica dopo la costruzione del 

nuovo acquedotto di Trieste che attinge dalle falde 

freatiche profonde in sinistra Isonzo, presenta alle 

sorgenti di San Giovanni di Duino una portata me-

dia di 29,3 m3/s. 

Direi che sono sufficienti questi dati per compren-

dere come le aree carsiche, con le loro grandi riserve idriche, siano gli acquiferi ñdel 

futuroò considerato 

che le falde freatiche 

delle pianure, sogget-

te a una pesante ur-

banizzazione e indu-

strializzazione senza 

contare lôagricoltura 

intensiva, si stanno 

depauperando. Gli 

acquiferi carsici di 

acqua ne hanno, e 

parecchia; natural-

mente sottendono ad 

aree molto vulnerabi-

li e di conseguenza 

necessitano di un 

management oculato. 

Tutti noi, speleologi, 

sappiamo molto bene 

cosa sia unôarea car- 

Il rilevante ruolo della speleologia 
nella valutazione degli acquiferi carsici 

destinati allo sfruttamento 

Rino Semeraro  

di Rino Semeraro 

La famosa Sorgente Sopot (écarsica, 

non occorrerebbe dire) nella baia di 

Boka Kotorska in Montenegro, che 

scarica, in piena, oltre 50 m 3/s. Fonte: 

Parise 2018, N. Raubar.  

Somaliland e Puntland, con lõimplementazione de SWELIM Pro-

gramme si è proceduto verso il monitoraggio e lo sfruttamento in 

regioni aridi di acquiferi carsici. La conoscenza del carsismo è basila-

re. La qualità delle acque, anche se localmente ai limiti 

dellõaccettazione per uso umano talvolta, non essendoci alternativa, 

è praticabile. Fonte: Younos et al., eds. (2018).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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sica, la velocità con cui gli inquinanti si possono trasferire in falda, la bassa capacità di autodepurazione.  

Di conseguenza, se noi speleologi siamo solo indirettamente chiamati in causa dagli organi dello stato e dalla 

società civile (come soggetto che conosce struttura e condizioni del sottosuolo carsico), ne siamo però diretta-

mente chiamati sotto il profilo etico. Un risvolto, questo, che trascende quella mancanza di stato giuridico che 

pone, e sotto certi aspetti protegge, la figura e il ruolo dello speleologo ï come ricordavo in un mio precedente 

articolo sulla ñeredit¨ di Badinoò (Semeraro, 2018) ï nei confronti del rapporto di conoscenza, informazione, 

documentazione e studio scaturito dalla nostra azione verso, appunto, la società civile. 

In un articolo di alcuni anni fa (Semeraro, 2013), illustrai lôodierna complessit¨ delle indagini sulla circolazio-

ne delle acque sotterranee carsiche e i benefici che lo speleologo ne consegue operando ad alto livello, dicen-

do che ha ñé tutto da guadagnare quando approccia concetti di carsismo e idrogeologia carsica moderni [é] 

che gli consentono la visione del Karst nella sua interezza éò. Certo, poich® non ¯ forse lo speleologo colui 

che si sposta entro la ñstrutturaò dei carsi sotterranei fino a profondit¨ e distanze solo alcuni decenni fa impen-

sabili, oggi addirittura anche  con immersioni subacquee chilometriche, proprio in quelle condotte che, prima 

ñfossiliò ha percorso, in questo caso invece sono drenanti le riserve idriche proprio in utilizzo o da poter sfrut-

tare? Con oculatezza, sôintende. 

Tra le problematiche di maggior importanza, quindi, approfondire le conoscenze su trasferimenti e flussi 

nellôacquifero, lo stoccaggio delle riserve, conseguentemente disporre di migliori elementi onde proteggere e 

gestire le risorse idriche degli acquiferi carsici: fondamentali quesiti dellôidrogeologia delle aree carsiche, il 

cui interno (fisico) non può esser solo demandato ad, esempio, acquisitori automatici di parametri fisico-

chimici e campionamenti alle sorgenti per analisi biologiche, ma pure deve essere ñpenetratoò con la visione 

diretta da parte di speleologi. Ecco dunque, come in precedenti articoli scrissi, la necessità di formare speleo-

logi specificatamente ñcostruitiò per queste sfide.  

Voulvoulis et al. (2017) su tali temi pongono lôaccento su come sia necessario rivedere il quadro della diretti-

va europea in materia entro il 2019, trovare dunque soluzioni per le autorità demandate 

allôapprovvigionamento idrico. Poich® sono obiettivi per tali autorit¨: il mantenimento qualitativo dellôacqua 

potabile e la sua protezione dalla contaminazione, come pure garantirne un affidabile accesso per il 

management. 

È palese che, in questo caso la conoscenza dei massicci carsici e degli acquiferi si avvantaggia enormemente 

dal poterne ñentrare direttamente in contattoò: pure qui campo degli speleologi (formati e tecnicamente e 

scientificamente preparati). Le acque sotterranee dei massicci carsici pongono grandi sfide! 

Il problema ovviamente non è solo europeo, esso investe spesso in modo drammatico quei paesi, ove le condi-

zioni ambientali pongono seri ostacoli, per esempio in presenza di regioni aride e con infrastrutture rudimenta-

li, dove addirittura si è costretti a scegliere soluzioni non perfettamente confacenti ai nostri standard. 

   Insiste ancora Stevanoviĺ (2018) riferendo che stima e verifica del potenziale delle riserve delle acque sot-

terrane si possono raggiungere solo attraverso una conoscenza precisa delle caratteristiche geologi-

che e idrogeologiche regionali e locali. E i parametri sono molti diversi e non facilmente determi- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La diga di Trunk (Cina), opera che sfrutta i reservoirs dõimportanti aree carsiche. Si tratta del Kraal River Basin, 

Guizhou Province, China, e i reservoir carsici sono stati determinanti per lo sviluppo civile e industriale dellõarea. 

Fonte: Younos et al., eds. (2018).  
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nabili, come la geometria della falda acquifera, la water table delle falde acquifere, lo spessore della zona satura, 

gli eventuali confinamenti dellôacquifero, la permeabilit¨, la disponibilit¨ delle riserve. Sono cose note. 

Meno noto ¯ lôapporto della speleologia alla valutazione di tutto ci¸: un apporto che non sôidentifica meramente 

nel dato ñquantitativoò di cavit¨ conosciute e pi½ o meno bene gestite in catasti, quanto invece nellôanalisi critica 

dellôinterno del massiccio, nella sua valutazione oggettiva e perci¸ molto obiettiva, fino alla possibilit¨ di rag-

giungere e poter controllare o monitorare lôidrostruttura sotterranea laddove solo ï facendo un esempio ï una 

sonda per una prospezione meccanica posizionata chissà come su un erto massiccio riuscirebbe arrivare. E arri-

varci come? Con un foro di sondaggio ove tutto ¯ demandato solo a un carotaggio, a unôispezione su video e a 

un log (ésu pochi centimetri quadrati di superficie), e anche affidandosié alla fortuna di aver preso la struttura 

giusta. Alla Gouffre de la Pierre Saint Martin, lôimpianto idroelettrico nel cuore dei Pirenei non sarebbe stato 

realizzato se gli speleologi (perdendo anche Marcel Loubens che lì nel lontano 1952 cadde) non fossero discesi 

nella grande verticale e avessero raggiunto il fiume sotterraneo. 
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L IBRI  DA COLLEZIONE  ... PER POCHI :  

IL  MUNDUS SUBTERRANEUS DI  ATHANASIUS  K IRCHER . 
 

Athanasius Kircher (Geisa, Turingia, 1602-Roma, 1680). Gesuita, filosofo, scienziato e 

storico tedesco, considerato probabilmente come lôultimo uomo del Rinascimento, ¯ 

stato una delle più famose personalità del 

1600 in campo scientifico e il suo pensiero, 

impregnato di filosofia, religione, esoterismo 

e alchimia (aveva studiato matematica, scien-

ze, filosofia, lôebraico e il greco antico) ben si 

inseriva nella corrente enciclopedica tipica del 

XVII -XVIII secolo. Ha scritto più di 40 opere 

di vario argomento (cosmologia, musica, ma-

tematica, ottica, magnetismo, medicina, etc.), 

inclusi saggi sulla Torre di Babele, lôantico 

Egitto e la Cina. La sua prima pubblicazione, 

Ars Magnesia, risale al 1631. Ha realizzato un 

osservatorio ad Avignone, dove era riparato 

durante la Guerra dei Trent'anni, pubblicando 

anche un saggio sugli orologi solari. Eô stato 

fra i primi ad osservare i microbi con un mi-

croscopio, talmente in anticipo per la sua epo-

ca da affermare che la peste fosse causata da 

un microrganismo contagioso. Mostrò inoltre 

spiccato interesse per le invenzioni meccani-

che e tecnologiche: tra quelle che gli sono 

attribuite si ricordano un orologio magnetico, 

il primo megafono e (anche se impropriamente) la lanterna magica, nel suo trattato Ars 

magna lucis et umbrae. Fu celebre "decifratore" dei geroglifici egizi e, nonostante le sue 

traduzioni in seguito si siano rivelate completamente errate, è stato comunque un rino-

mato traduttore di moltissime altre lingue orientali ed europee. Dopo aver insegnato per 

anni matematica a Roma, dimessosi, pot¯ dedicarsi finalmente allo studio dellôantichit¨ 

che rimarrà la sua più grande passione fino al momento della morte, avvenuta nella città 

eterna nel 1680, allôet¨ di 78 anni. 

Mundus subterraneus è dunque la sua opera più nota, e naturalmente per noi più interes-

sante: 
  

ñAthanasii Kircheri e Soc. Jesu Mundus Subterraneus, in XII libros digestus; 

quo divinum subterrestris mundi opificium, mira ergasteriorum naturæ in eo 

distributio, verbo pantámorphou Protei regnum, universæ denique naturæ 

majestas et divitiae summa rerum varietate exponuntur ...ò. Eô stato pubbli-

cato da Janssonius ad Amsterdam nel 1665 (due volumi in uno, formato ca. 

38x23 cm, 901 p. complessive e 18 tavole fuori testo, due frontespizi incisi 

oltre a una sessantina di incisioni in rame nel testo). Altre due edizioni sono 

uscite poi nel 1668 e nel 1678 sempre ad Amsterdam. Questôultima edizione, 

ritenuta la più completa, ha 17 p. e 7 tavole in più della prima. 
 

Illustra dettagliatamente la geografia fisica e le particolari morfologie osservabili sulla 

superficie terrestre, la geologia con il mondo sotterraneo, i vulcani, i fossili e le manife-

stazioni di origine idrologica (sorgenti) e non solo cose viste durante i suoi viaggi ma 

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  
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anche fenomeni di cui non ha esperienza diretta ma che gli sono stati raccontati da viaggiatori o missionari 

rientrati dai paesi più lontani. Detto sommariamente, Kircher partendo da un insieme di osservazioni locali o a 

carattere regionale come ad esempio le eruzioni vulcaniche cui assiste durante le sue escursioni in Italia meri-

dionale nel 1638 (Vesuvio, Napoli, Etna, Stromboli) si costruisce una visione globale che applica a ogni parte 

del mondo (non cô¯ da meravigliarsi dunque che lôautore usi il Vesuvio come suo Typus Montis), immagina la 

Terra come un grande essere vivente (geocosmo) e la paragona al corpo umano (microcosmo) tracciando un 

parallelo fra i fenomeni geologici, idrologici e atmosferici e ciò che avviene dentro il corpo e il suo metaboli-

smo. Le acque, la lava e il fuoco si espandono dentro la terra come i fluidi nellôorganismo e gli eventi atmo-

sferici non sarebbero altro che il risultato delle interazioni fra questi elementi allôinterno dei loro reticoli. Ri-

guardo le cavernosità della Terra (geophylacia), in particolar modo, Kircher le fa risalire al terzo giorno della 

creazione, momento in cui la terra asciutta è stata sollevata sopra gli oceani, imprigionando al suo interno aria, 

acqua e fuoco. 

Eô considerato un libro affascinante sia per i cultori del meraviglioso (molto belle le sue incisioni di animali 

mitologici, fossili e caverne sotterranee), sia per gli appassionati di natura che lo considerano uno dei primi 

testi scientifici di vulcanologia.  

Per¸ ¯ unôopera abbastanza rara e costosa, sul mercato di antiquariato. Naturalmente biblioteche o enti con 

budget sufficiente possono sempre tentare di acquisirne lôoriginale oppure sperare in qualche donazione ina-

spettata (a volte alla fortuna non cô¯ limite: alla nostra biblioteca (MUSE di Trento) ad esempio sono state do-

nate due lettere di Darwin che costano almeno il doppio del Mundus subterraneus ...).  Nel 2009 alla Ketterer 

Kunst di Amburgo ne è stata aggiudicata una copia a poco più di 2000 euro, diritti compresi; più recentemente 

su Abebooks sono apparse due copie a 7.200 e 15.000 euro (il prezzo varia a seconda dellôedizione, della con-

servazione e della mancanza di qualche tavola, soprattutto dei ritratti ...) ma più o meno contemporaneamente,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

nel 2016, una prima edizione da Christies chiudeva a 146.000 sterline. Altrimenti, senza ripiegare sul print on 

demand, ci si pu¸ accontentare (si fa per dire) delle ristampe anastatiche: Forni ne ha pubblicate due nel 2004 

e nel 2011; la seconda, molto bella, si comperava con 230 euro. 

Se vi accontentate solo di ammirarle, invece, le edizioni orginali si possono consultare in diverse biblioteche 

(a Trento ad es. si va a colpo sicuro nelle importanti biblioteche storico-ecclesiastiche dei Cappuccini e dei 

Francescani); una copia originale della terza edizione (da cui sono state tratte le ristampe anastatiche della 

Forni) comunque è presente anche nella Biblioteca del Centro Italiano di Documentazione Speleo-

logica Italiana di Bologna. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Allôinizio del 2019 verr¨ pubblicato il nuovo libro di Johannes Mattes ñWissenskulturen 

des Subterranen: Vermittler  im  Spannungsfeld  zwischen Wissenschaft und Öffentlich- 

keitò.  

Si tratta di una ñminienciclopediaò biografica dove viene descritta la vita di 270 perso-

nalit¨ che hanno dato lustro alla storia della speleologia. Ovviamente lôattenzione mag-

giore viene riservata allôarea geografica austriaca e ai paesi dellôex monarchia asburgica, 

ma sono inclusi anche gli speleologi di altri paesi europei, se attivi nelle Alpi orientali. 

Tra questi figura anche il nostro Carlo 

Seppenhofer! Il periodo coperto dal libro 

va dal XVII secolo per giungere fino alle 

persone recentemente decedute. Il libro è 

un riferimento indispensabile per chiun-

que sia interessato alla storia della speleo-

logia. 

Basato su una raccolta bibliografica di 

circa 270 curriculum vitae di ricercatori, 

studiosi, artisti e avventurieri, che si oc-

cuparono del fenomeno carsico e delle 

grotte in Austria e nellôarea della monar-

chia asburgica, il libro traccia il ruolo di 

questi intermediari della conoscenza nel 

campo del mondo sotterraneo. 

È possibile prenotare il libro a un prezzo 

fortemente scontato (-50%). Chi è interes-

sato allôacquisto, pu¸ inviare una mail 

allôautore: johannes.mattes@univie.ac.at.  

Il pagamento può essere effettuato solo 

dopo aver ricevuto il libro. 

Prezzo (solo in pre-ordine) ¯ di 30 ú 

(esclusa la spedizione), il prezzo del libro, 

dopo la pubblicazione, sar¨ di 60 ú. 

 

 

 

____ * * * ____ 

Wissenskulturen des Subterranen. 
Un libro davvero interessaante 

Johannes Mattes  
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Dopo aver ricevuto da Jasminko Mulaomeroviļ, presidente del comitato organizzatore 

di ñALCADI 2018ò, lôincarico di organizzare, nel 2020, il prossimo simposio interna-

zionale di ALCADI, la macchina organizzatrice del Centro Ricerche Carsiche ñC. Sep-

penhoferò si ¯ subito messa in moto.  

Nel frattempo sono giunti i patrocini da parte della Regione Friuli Venezia Giulia e della 

Federazione Speleologica Regionale del FVG che vanno ad aggiungersi a quelli già ri-

cevuti. 

I simposi ñALCADIò, che si svolgono ogni due anni, hanno come  primo obiettivo quel-

lo di promuovere e diffondere la conoscenza della storia della speleologia e del carsismo 

nelle Alpi, nei Carpazi e nelle Dinaridi (da cui lôacronimo AL.CA.DI) dallôorigine fino 

al 1918. Per lôoccasione lôUnion Internationale de Sp®l®ologie ha concesso al C.R.C. 

ñC. Seppenhoferò, vista la notevole evoluzione della speleologia tra le due guerre, di 

prolungare questo periodo fino al periodo della Seconda Guerra Mondiale. Pertanto il 

prossimo appuntamento di ALCADI comprenderà il 

periodo storico della Speleologia che va dalla sue ori-

gini fino al 1945.  

 

 

 

 

 

 

Il simposio ALCADI riguarda gli stu-

di scientifici e la storia delle ricerche 

speleologiche nell'area Europea per-

tanto sono invitate a partecipare al 

simposio le organizzazioni speleologi-

che italiane, ed europee nonché ovvia-

mente gli studiosi che si occupano 

prevalentemente di storia speleologi-

ca. 

Come si ricorderà, il Centro Ricerche 

Carsiche ñC. Seppenhoferò in passato, 

nel 2002, aveva già organizzato 

unôedizione di questo simposio. In 

quellôoccasione a Gorizia parteciparo-

no valenti studiosi della materia pro-

venienti da Francia, Olanda, Svizzera, 

Germania e un poô da tutti i paesi 

dellôest Europa, questi ultimi molto 

attenti al tema della storia della spe-

leologia. Allôepoca il simposio 

ñALCADI 2002ò fu davvero un gros-

so successo che speriamo si possa ri-

petere nellôormai non troppo lontano 

2020!  

 

 

Nuovi patrocini per lõorganizzazione 
di òALCADI 2020ó 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La lettera di accreditamento di Jasminko Mulao-

meroviĽ. 



 

 

P A G I N A  3 7  A N N O  V I I ñ N ° 9  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  3 8  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

20 maggio 2019 ï 25 maggio 2019 

Gli appuntamenti della Speleologia 

A N N O  V I I ñ N ° 9  



 

 

P A G I N A  3 9  A N N O  V I I ñ N ° 9  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  4 0  A N N O  V I I ñ N ° 9  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  4 1  

 

A cura del Gruppo Interdisciplinare di Studio delle Acque Carsiche Isontine, sabato 6 

ottobre alle ore 10.00 presso il Centro Visite di Gradina in Comune di Doberdò del Lago 

(GO) saranno presentati i risultati delle ricerche sulle acque del lago omonimo con una 

conferenza pubblica dal titolo ñIsonzo sotterraneo: dove va a finire lôacqua del Lago di 

Doberdò?ò nel corso del quale verranno divulgati i recenti risultati scientifici raccolti. 

Il Gruppo Interdisciplinare di Studio delle Acque Carsiche Isontine nasce nel tempo qua-

le spontanea aggregazione di persone, tra cui professionisti e volontari della ricerca ed 

oggi consta di circa sessanta persone tra ricercatori, speleologi, geologi, naturalisti, bio-

logi, chimici, operatori del soccorso, giornalisti, provenienti sia dalla nostra regione che 

dal Veneto, dalla Toscana, dallôUmbria, dalle Marche e dalla Slovenia e pu¸ contare sul 

supporto e contributo di diverse Associazioni ed sia Enti pubblici che privati. 

Il Gruppo ha come obiettivo lo studio dello sviluppo idrogeologico superficiale e ipogeo 

del Carso Isontino. Dal 2015 sta lavorando sul territorio isontino raccogliendo dati 

scientifici, rilevando cavità e divulgando i risultati ottenuti. 

In tempi recenti, tra giugno e settembre c.a., ha portato avanti una serie di esplorazioni, 

anche speleosubacquee, e test scientifici nelle Grotta di Comarie, Pozzo di Jamiano, 

Grotta Andrea, Grotta n. 4508, Abisso Samar di Riky, Grotta presso Q30, Grotta di Sa-

grado, Grotta Montagnani, Skalova jama (SLO) ed ha realizzato due test di tracciamento 

con fluoresceina delle acque di superficie del Lago di Doberdò lavorando nei comuni di 

Monfalcone, Ronchi dei Legionari, Doberdò del Lago, Duino Aurisina, Fogliano ï Redi-

puglia, Sagrado, Komen (SLO). 

In particolare, il 17 settembre u.s., sotto il coordinamento scientifico di Gemiti Fabio, 

Galli Mario, Zini Luca e Urbanc Janko, è stata effettuata la seconda prova di tracciamen-

to con immissione di quasi 800 grammi di fluoresceina in soluzione acquosa in un in-

ghiottitoio del Lago di Doberdò. Nel contempo si è proceduto ad un assiduo monitorag-

gio e campionamento delle acque sia ipogee che di superficie presso le risorgive e gli 

inghiottitoi di Sablici, Mucille, Pietrarossa, Moschenizze, Sardos, Timavo e Klarici 

(SLO). 

Il lavoro di ricerca svolto, nel confermare da una parte i risultati di studi precedenti con-

dotti anche con tecniche dôindagine diverse, documenta inedite connessioni idrogeologi-

che tra il Lago di Doberdò, il Timavo e il bacino di Klarici ï Brestovica (SLO). 

Il Gruppo si avvale dellôesperienza e competenza di speleologi appartenenti a numerose 

associazioni della Venezia Giulia: Gruppo Speleologico Monfalconese ñAmici del Fan-

teò - Gruppo Speleologico ñTalpe del Carsoò - Societ¨ di Studi Carsici ñA.F. Lindnerò - 

Gruppo Speleo ñL.V. Bertarelliò - Centro Ricerche Carsiche ñCarlo Seppenhoferò - Club 

Alpinistico Triestino e Società Adriatica di Speleologia. 

Dove va a finire lõacqua 
del Lago di Doberdò?  

Fonte della ñGazzetta dello Speleologoò - Fed. Spel. Regionale FVG 

Alcuni momenti delle ricerche svolte nelle acque del lago di Doberdò.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Doberdò del Lago  


